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nisci in genere per ammazzare più civili che
terroristi».
Lasuacriticaalpresidente,cheisondaggidanno

in calo di popolarità, si estende ad altri campi?

«Obama ha dimostrato ottime potenziali capa-
cità di leadership, ma non credo che sinora
l’abbia esercitata in maniera efficace. Tende
troppo al compromesso con il centro politico.
Crede nel coinvolgimento civico, il ché sareb-
be salubre in sé, se non fosse che poi spesso
rinuncia a controbattere decisamente le posi-
zioni avversarie. Tenta di essere bipartisan, in
un Paese dove la destra non è affatto interessa-
ta al dialogo e lo strumentalizza tatticamente
solo per allargare l’opposizione al governo. La
luna di miele fra eletti ed elettori dura cento
giorni, si sa, poi la popolarità cala. Ma il fatto è
che su tutti i 4 o 5 maggiori campi in cui si è

cimentato, Obama ancora non ha messo in
opera qualche forma di vigorosa energia deci-
sionale e non ha riscosso alcun significativo
successo. Sul clima ha fatto delle belle dichia-
razioni, poi la Camera ha passato una legge
blanda, e il Senato ancora nulla, mentre il ver-
tice di Copenaghen è alle porte (dicembre).
Sulla sanità ha tempo due mesi per produrre
qualcosa di concreto. Sull’economia gliene re-
stano sei. Nell’insieme diciamo, che anche ri-
spetto all’Afghanistan e altre crisi regionali,
ha tempo al massimo sino all’estate prossima.
Deve essere pronto in tempi rapidi a rischiare
il grande capitale politico di cui dispone. Altri-
menti un evento che era parso straordinaria-
mente fruttuoso, come il voto del 4 novembre
scorso, evolverebbe verso un esito piuttosto
misero».❖

I
l presidente Obama non e’ l’unico che ri-
schia la propria reputazione in Afghani-
stan. Da settimane Gordon Brown e’ sot-
to il fuoco dei pacifisti, una percentuale
sempre piu’ alta dell’elettorato inglese in-

fatti vorrebbe porre fine alla disavventura af-
gana. Nell’ottavo anniversario dell’11 settem-
bre le forze di coalizione continuano a com-
battere i Talebani, ed i loro alleati membri di
al Qaeda, in Afganistan. All’apparenza un
esercito di straccioni tiene sotto scacco da qua-
si un decennio quello piu’ potente del mondo.

A giustificare questa guerra sempre meno
popolare e’ la minaccia del terrorismo del fon-
damentalismo arabo in occidente. Alla Casa
Bianca e sotto il Big Ben, il mantra, quello in-
ventato da Bush, non e’ cambiato; cosi’ Oba-
ma e Brown ricordano a chi li vota che e’ me-
glio combattere al Qaeda sulle montagne af-
gane che nei cuniculi della metro di casa.

Ma la lotta armata non appartiene solo ai
seguaci di Maometto. I focolai nazionalisti,
razzisti, secessionisti esistono in tutto l’occi-
dente e alcuni si stanno riattivando. In Spa-
gna l’Eta ha colpito ancora quest’estate, co-
stringendo il governo di Zapatero a riaprire
un capitolo tristemente mai chiuso. Anche nel-
l’Irlanda del Nord, la Real Ira è tornata a farsi
sentire, e i funerali ‘secessionisti’ sono ricom-
parsi sullo sfondo dei prati verdi. Le bande raz-
ziste, replicanti dei moderni skin heads, sono
al lavoro nell’ex Est europeo, e c’e’ chi da’ la
caccia ai Rom anche in casa nostra. Negli Stati
Uniti poi, dai gruppi che celebrano la superio-
rita’ della razza ariana a quelli degli anti-abor-
tisti, l’opposizione violenta allo stato sta tor-
nando di moda.

La storia ci dice che le gravi crisi economi-
che tonificano la lotta armata che attecchisce
piu’ facilmente dove c’e’ risentimento politi-
co. Cosi la grande stagione del terrorismo eu-
ropeo coincide con le due crisi energetiche.
La campagna sanguinaria dell’Ira in Inghilter-
ra avviene sullo sfondo della recessione degli
anni ’80. All’inizio degli anni 2000, in Arabia
Saudita al Qaeda fa stragi quando le casse del-
lo stato sono vuote e scompare dalla circola-
zione appena i profitti da favola del prezzo
del petrolio che sale tornano a riempirle.

Il pericolo è che il fronte Talebano ci di-
stragga dai pericoli dietro l’angolo e ci faccia
buttare denaro per combattere una guerra
che non vinceremo mai con le armi invece di
usarlo nella prevenzione della lotta armata a
casa nostra.❖

Un’immagine scattata pochi giorni dopo l’attacco alle Torri Gemelle l’11 settembre 2001
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Negli Usa l’11 settembre 2001 è entrato nei libri di scuola. Ma quest'anno un’iniziativa
particolare è stata presa in New Jersey: nello Stato si organizzano lezioni apposite sull’11 set-
tembre. Si tratta di veri e propri corsi, concepiti al di fuori dell'orario scolastico e strutturati in
modotalechepossanoparteciparvitantoglialunniquantoigenitorioaltridocenti interessati.
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